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Prima di tutto c'è la vostra
ignobile maniera di leggere...

Fissate manco una parola su
venti...

Guardate lontano, stremati...





    
       Louis-Ferdinand
Céline 




























































































Questo è
qualcosa sulla fratellanza









 

 Non state a sentirlo Marcello…sarebbe buono di
vender l’anima carogna…quello è col cervello a mezzogiorno,
rifiltrato ai gamma, intelligenza al detersivo, troppo sole, raggi
d’ogni scorza, ormai è solo un gomitolo….e poi , mica è vero che
non sarei dovuto partire…da un anno che citofonava la notte, la
mattina-il giorno… dormire sì mai, e solo da sbronzo. È lei che se
ne frega, prende in mano vite come sbucciar mandarini…La Spagna
dietro l’angolo, lo scopare, dormire di scrocco, scordare il secolo
già passato. È così che vado, non come dice Marcello una rapina,
uno stupro, stato incurabile di depressione e spacciava merda. Così
che vado, sulle punte delle zampe, facile-facile…Galileo
Galilei-San Pablo….un’ora e mezzo e sei nel pantano di carrozze a
nuotar scorregge di cavallo, a sorbirti il Sole allucinato,
devastante, giallo di febbre (io uomo di monti, vezzeggiato di
frescure) che i piccioni han la pellagra e le piante anche loro a
bestemmiare alla canicola…ti piglian proprio a calci nel culo….via
dalla mia ombra…una radice tra capo e collo, una frasca alla radice
del naso…va giù là, da quel platano sornione, a puppare aria, a
incazzare foglie…non un bar aperto a quell’ora, solo birra calda
San Miguel e maledizione del cristianesimo. Perché dimmi buon
signore? Chiedi. Dove son quei farabutti? Gli amici. Salvami ora da
questa panchina, ‘sta palude d’anime. Non sono ancora pronto, non
sono ancora pentito, cosa che dico? Che le dico? Teresa! Teresa!
Parole e parole, le stesse, Sole baldracco, cielo bisonte,
lestofante del tempo bello…poi mi prendon sotto braccio,
Teresa!...un braccio nudo e magro, un osso rosicato dai gas di
scarico, si incarna al braccio mio il rampicante, sto per vomitare,
vomito, uno di qua-uno di là…no è solo uno… mi prende la valigia,
batte pacche sulla schiena, quasi-quasi che caracollo al
selciato…labbra che si muovono, non sento un suono…credo sia un
lama…affanculo platano, vale–vale… passa un cavallo, zoo di luci…ne
ho visti anche troppi di cavalli, ci son nato in mezzo ai cavalli,
ma mai dei lama….non sento che niente, che vuoto, riconosco la
faccia. Gregorio! Dice. Gregorio! Chiudi le labbra! Dico io.
Arrampica crinali!Temibile! e vado giù, d’un sonno caldo, sbatto la
zucca ai piedi del platano, vigliacco, disertore di luce, buio
essere…le labbra si muovono, non sviluppo che un suono, ingoiano il
mondo.

 

 Figliol di Troia! birra calda mi rovescia! Nel
naso, negl’occhi…pizzicotto sveglia-sveglia. Ho avuto un infarto.
Un ictus. Bomba H? A? Zar? Sono passati più di trent’anni? è il mio
teschio quello là che rotola? Magari, nulla invece, la barba zozza
mi spenzola sulla vista, svegli-sveglia… Figlio di troia! Cazzo fai
con quella lattina!? Stai bene dice….certo sto bene, son morto per
trent’anni a fila…alzati, andiamo, dice...c’è Teresa, Teresa!..sai
è nervosa, c’ha i fantasmi, non fa che fumare…è tre mesi che
mangiamo che tonno in scatola, si risparmia, per fumare, chiaro,
qua c’è quello buono, senti che roba…mi mette in mano un uovo di
quaglia che puzza ancora di culo…Ghignazza il denti gialli,
primero, ah ah ah, ih ih ih, primero-primero…senti che odore,
dice…Sa di merda, dico io. Sicuro che sa di merda, mi fa, l’ha
cacato giusto ieri Hachim…fa la spola con Tangeri Hachim, una volta
la settimana, certe primizie…senti che roba, fuma, questa l'ho
girata per te…prende il battello da Tarifa, ne butta giù quanti ne
può, 20…30….40! Hachim! Hachim!

 Si farcisce ben bene questo Hachim, mezzo sangue
l’ingobbia uova, marocchino il padre, la madre andalusa…bastardo di
confine…troppo chiaro per gli scuri troppo scuro per i chiari…certe
abbuffate, colleziona epatiti…al mattatoio un amico gli passa il
sangue di cavallo, a caraffe, delle buzzate d’hashish che manco a
saperlo…sta studiando d’imbottirci i cani, ma non vogliono
saperne di deglutire…li apre e li ricuce allora, pensa, l’impaglia
a dovere ‘sti miscredenti, tornato li sventra, vieni qui
bello-bello, un taglio lungo, caccian tutto fuori, e risparmi una
notte di vasellina, vuoi mettere, certi noccioli, lavora duro
l’Hachim….Viene a casa nostra, mi dice il barba, viene a casa
nostra a ricacarli, o il martedì o il sabato….ci fa un prezzo
speciale perché gli diamo l’appoggio, qualche volta si ferma a
dormire, gli offriamo il tonno e la birra, un amico quell’Hachim…
Gli ripasso il trombone, gl’occhi tentano di ribaltarsi nel
teschio, cazzo, sono appena svenuto, mi dico, viva l’attacco di
cuore, viva la bolla esplosiva, viva la morte secca, oh bomb, you
bomb, tutto, ma non questo deliquio sudato, diavolo d’un
fricchettone, porco arcobaleno, boom-boom, fa per ripassarmi la
canna, Marcello, che poi dirà che son io l’assassino, caro amico ti
uccido…mi passa, mi ripassa la canna, io allungo la mano, la guardo
fendere l’aria infernale, sudo come una foglia, tremo come un
maiale al settimo girone, le spalle vanno in su e in giù, ballano
robotiche, fuori controllo, il braccio di dio attraverso i
millenni, l’ombra maculata del platano, il discobolo dei cieli
lancia la sua droga, tende un dito ad inforcare l’uomo. Il dono
divino. Del divino schianto. Gesù strafatto sull’altare i groppa
una vecchia. Maometto che piscia sui tappeti e si rotola. Se questa
è Europa…Crepo sul più bello, l’uomo rigetta la bile sulla
panchina, una botta, canonizzazione gastrica, una marea di punti
interrogativi come bastonate, il cuore affettato come salame,
feccia dell’Universo, non sei altro. 

 

 Non dovevo fermarmi tutta la notte…Ahi Pisa,
vituperio delle…2013...18…88…gl’anni scorrono nella fogna, piazza
dei miracoli infestata da abili buonannulla…Garibaldi con chitarra
e un gatto al guinzaglio, rigidi come le formiche e io non dovevo
fermarmi tutta la notte… Fortuna i solleoni…la città è vuota, le
università chiuse con dentro i ragni e i bidelli a fornicare, se
dio vuole. Dio è impotente davanti all’estate.

 Non ci sono le giovani leve della dimokratia, non
ci sono studenti di tra i coglioni a suonare le loro insipide
canzoni colorate scritte a quattro mani dai loro nonni, per stasera
non li vedi sniffare i loro abiti poveri per finta. Alla stazione,
pien di morti di fame, carne non più carne, non più gente, si
pratica il tira a campare, della non più gente ch’è impazzita,
scorrazzate di sonnambuli, è qua che si radunano i rottami. Passa
un folle in bicicletta che lascia una scia di mosche, un negro
s’arrampica in cima a un lampione e comincia a urlare dal banano.
Uno con la pelle olivastra, poi, e gl’occhi divaricati in un tuorlo
d’uovo, s’avvicina, ehi capo, mi fa, ce l’hai una sigaretta? mentre
con le mani mura nell’aria le sue parole…tiro fuori il pacchetto e
glielo scuoto sotto il naso, ne prende due, ne incendia una…grazie
capo…capo-capo, poi attacca a parlare, forse io che
chiedo…

 Andiamo in un bar a berci, dice, io promuovo
l’idea, lo seguo. ‘na bettola infrattata in un sottoscala,
costruita apposta per i sorci, tra gli sguardi cani degl’albanesi e
lo scintillare di una rabbia purissima, le loro identiche teste
quadrate…mi racconta quel che crede di ricordare della sua vita,
cerca di prendere con disinvoltura un tono di voce credibile, ma
zampetta…Pakistan dell’ovest, dice. Da là che viene. È scappato,
che mi frega, ha cercato di far fuori un ministro, ex cecchino
scelto è, lotta armata, ma si drogava, ha mancato il bersaglio, la
testa di cazzo del ministro, con la sabbia negl’occhi, terroristi
allo sbaraglio, rischiava lo scorticamento…ancora si droga, fuma:
coca, eroina, tagli, polvere da sparo, antistaminici, assorbenti,
colle varie, coppe del cesso, va bene tutto… can di dio, è fuggito
attraverso il deserto lui, a piedi, anzi, i deserti, tre o quattro
fornaci succhia tramonti, boicottati dallo sguardo di Allah, ultimi
alla vita, a piedi, in crisi d’astinenza, tra i papaveri acerbi
dell’Afghanistan e la guerra partigiana, montagna di pietra,
montagna Ararat, montagna di merda…oltre lo stabilito. Beviamo
tutta la notte come lavandini, pago io, a piene tasche, mettiamo su
un bivacco al bar della stazione, incontro di razze all’angolo
della miseria, suona male, incontro tra razze in un fiume di vino e
anabbaglianti…pago tutto io, dilapido i risparmi, ogni buon senso,
piscio contro vento alla ragione, in culo, in culo piscio, alle
banche, al cielo idiota, all’amore e al caro risparmiatore…starò di
merda, non importa, cercherò d’appendermi per le budella ma non
importa, adesso. Abbattiamo i ghiacci della notte con la nostra
nave-flash pirata, io e il mio bugiardo amico dalla pelle oliva…mi
confida che se avesse del denaro prenderebbe un bel pezzo di coca
da lui, lui, mi indica uno degli albanesi che presiedono il
sottoscala, un bel pezzo di coca e se lo fumerebbe così, taglio e
tutto, alla Francesco. Chiede se ho dei soldi da prestargli, visto
e conosciuto, lo so che me li renderebbe, dice lui, manco col
manico di una scopa in culo gli presto soldi. No, no soldi.
Facciamo a mezzo allora, mi scongiura, delle moine da circo togni,
si mette la testa sotto una gamba…comprala te allora e se ti va mi
offri un tiro… vaffanculo….st’indiani leggono nel pensiero ma non
reggono l’alcol, è lì lì che farnetica, piange sangue amaro,
giuggiola del mio egoismo…la notte gli esplode intorno….gli occhi
iniettati, non più dei tuorli, ora si vede solo l’albume, delle
bianche convulsioni, comincia a sbavare, s’infila sotto una sedia,
il corpo scosso dalle febbri, ribalta un tavolino… gl’albanesi se
la ridono di gusto….lo chiamano per nome…

 Me ne vado. Alle sette parte l’aereo e questa notte
sta per finire. In un ultimo slancio mi sembra di sentirlo dire
qualcosa come aiuto…è finita, non c’è via per il paradiso…vado
avanti con le mie budella.

 Busso al finestrino di un taxi fermo alla sua
fermata contando sul fegato che mi resta, il tassista esce dalla
vettura, mi guarda come fossi un rospo o un dinamitardo, il culmine
deflagrante della sua carriera. Apre il bagagliaio e risale in
macchina, mi fa un cenno col capo, deluso tra i delusi, a farmi
intendere che non ha intenzione di mettere le sue mani sulla mia
zozza roba. Butto la valigia nell’auto e sbatto il portellone, lo
vedo ghignare nello specchietto. M’acculo sui seggiolini dietro,
all’aeroporto, dico, quello parte, senza un fiato, bene
così.

 Feccia l’aeroporto, poco di romantico ‘sta
plastica, mattatoio di trolley, narcos dai profili ariani… almeno
non ci sono barboni. Ci sono io. Fila, doppia fila, contro cazzo di
fila, bestiame al ceck-in…ordine! ordine! metal-detector e
luce sonora…. ordine… lampeggiante. Sei in coda con gli
altri, aspetti il tuo turno, svuoti le tasche signore, prego.
Portafoglio. Giù il portafoglio. La cintura e giù la cintura, giù
le scarpe, giù le brache…può bastare? La prego signore, si rivesta!
Può passare.

 Sono stanco, non dovevo fermarmi tutta la
notte…faccio la conta…ho speso metà del mio gruzzolo, credevo
peggio….ma adesso andiamo cane del vento….spacchiamo le nuvole
esistenza charter, espresso per il menga, blue moon, andiamo,
sparecchiamo il cielo, precipito Mediterraneo! Grattiamo tutto,
hostess pre-alpi e pirenei…arrivo erny dagl’occhi chiari morte nel
pomeriggio e sacco di iuta…arrivo bimba occhi verdi, coscette
preziose, spagna occhi rossi, bufala della creazione, ecco il
figlio del secolo, viene coi calzoni da ricucire…

 

 Figlio di una gran puttana! Barbone! Hippy!
Punkabbestia! Pidocchio d’Italia! Parassita fottuto operaio! La
birra… ancora…sveglia-sveglia…ha intenzione di farmi fuori,
l’amore. Altro che Babilonia. Con tutta la sua simpatia…i denti
gialli come una maledizione, sta spianandomi la carretta al
manicomio…un mostro di felicità…sorrisi come scimitarre il bastardo
psichedelico… Mi rimette in piedi, m’afferra per un braccio,
son robusto io, 110 chili, lui sarà 38-40, una scimmia
ruspante…su senza sforzo, oh-hop, mi endovena la birra calda, non
so come abbia fatto, una piuma all’aliseo, m’incammina per la
strada, fa tutto lui, son marionetta. Dannato Rasputin del
carnevale! Fiori nei vostri fucili? Ma io caccio un mitra in culo e
tiro!

 La strada è desolata, dalle tombe gli zombi cantano
l’Ave Maria, ancora non capisco. Non dovevo venirci, ecco tutto.
Datemi retta, non andate alla guerra santa, né ad ogni altro genere
di mascherata, ma, signore, ora che sono pentito, posso dirlo,
scappate! Scappate da questa pace. Vecchia zitella, rancida di
notti all’abbaino. Sditalina solitudini! Cento! Mille solitudini! È
solo questo quello che vogliono, non capite?

 Ci facciamo strada tra la mia nebbia, Plaza de
Cuba, Avenida de la República Argentina...ci viene incontro
qualcuno, folletto che zampetta, sembra sorridere iena di luglio.
Lo riconosco, risponde al nome di Giampaolo, è per lui che sono
qua? Per la sua dolce metà e le sue gambe sode? Hai proprio dei
begl’occhi sai…te lo posso mettere nel culo? Ah l’amour…Che il lupo
sbrani le iene e lasci il giudizio a pendere a mezzogiorno…Fortuna
ha del vino con sé, il mio digrignate amico, caldo, il vino dico,
naturale, un bottiglione di plastica, e non proprio vino, più il
fondo di un secchio pieno di stracci bagnati, tinto del verano, ‘na
prelibatezza, una trovata pubblicitaria, mica liquidi, tutto di
pura fantasia, devi solo immaginare e comincerà a soffiare la
brezza…a prova di linfoma e di diabete…glu-glu. Finalmente sei
arrivato, dice. Glu-glu, dico io, glu-glu…forza, il palazzo è qua
dietro, se hai fame c’è avanzato un po’ di
tonno…glu-glu…l’appartamento è al nono piano, c’è l’ascensore, ma
io non lo prendo, ci son rimasto chiuso per tre ore la settimana
scorsa, roba da crepare, 80 gradi, tra specchi e lamiere, l’inferno
che sbatte le ciglia…glu….io lo prendo comunque, dice la barba di
Marcello…anch’io…glu-glu-glu…allora ci vediamo su…

 Saliamo in ascensore, premo il tasto con scritto 9,
lascio cadere a terra la bottiglia. Al contatto con le lamiere
comincia a contorcersi, s’infila in un angolo, si guarda allo
specchio, fiuta il vuoto con occhi ciechi…restiamo in silenzio,
schiacciati…80 gradi Celsius, l’infernaccio della città, la porta
meccanica si apre, un fiume d’aria in piena investito dalla mano
del deserto, il cuore perde un colpo, triplo carpiato nel regno dei
defunti, il destino attende sull’uscio, quello di fronte, quello
senza lo zerbino…toc-toc…chi è….sono il lupo mangia… 

 




 

 

 

 

 

 

 

 Realtà…contrabbando del vivere sordo, per tutti i
tonni appesi al Sole a crepare al Sole…per gl’ascensori come lo
stomaco di una tigre e le teste come incudini…ecco il viso
fresco che aspettavi, non corroso ancora da cristianità e solventi,
fumato, questo sì, un campo a maggese in fondo…Teresa la bionda,
Teresa l’amore, Teresa la nebbia, Teresa la cristianità senza
additivi chimici…c’è odore di spazzatura nell’atrio, d’hashish,
otto, nove sacchetti pieni di scatolette vuote, cenere e mozziconi,
atmosfera poltigliosa…nono piano della depravazione e cuori come
accette… Ma prima s’è detto lei, Teresa, è lei che apre l’uscio,
vestita di cattivi odori, e mica perde il fascino, va regina sopra
i relitti…passa nel cielo un grande uccello di fuoco con le sue
grandi ali di spazzatura, sbatte le penne, qua cade un registratore
arrugginito, là un mucchio di verdura marcia…ricopre la terra…’sti
paragoni…vive fiammeggiando…mica perde di fascino…ricopre la
terra…illumina la terra. Teresa. È lei che apre l’uscio e che
sorride, forse che meritava? Tutta ‘sto diavolo d’abisso? Gregorio!
Mi si butta fra le braccia. Io lì come un prosciutto appeso, come
un ragno nel buco. Le mie gote screpolate, le sue lisce come
alisei, son cose che fanno male al cuore… beh, bando alla
realtà…hai passato il semaforo, manco l’hai visto il semaforo.
Teresa! Sono contento, sono contento ora Teresa, venuto a far
sfaceli, a stamparvi in cornucopia a te e a Giampaolo…lei sa,
intuisci, annusa il futuro, l’aria è vibrante, per chi sa leggere è
stato tutto bell’e scritto…Giampaolo non sa leggere, Giampaolo sa
manco ch’è l’Estate, ama pigramente, vi odierà con indolenza, dirà
che sei assassino, glielo dirà Marcello, chi non porta in fondo il
disprezzo…No, non ci si ferma agli stop, mettili sotto gli iena
ridens…oh tenerezza…seno compatriota…ferita della mezzanotte che
dai l’imbarazzo, dico miele e mastico sbobba, nevica sul
nostro dolore, eccomi qui seduto sulla tua poltrona, col cervello
da rifare, strafatto, conciato in modo innaturale, ‘no zoppo tra
gl’atleti, che fremo, che tremo, sono qui per te e non so aprire la
mia voglia…balbetto...il mondo che cammina…realtà…pandemica
ammutolitrice, formiche fasciste marciano sulle mie corde vocali in
fila indiana, fammi poggiare la testa, lascia che dorma o che
svenga, lasciami sia felice…mi rimetterò in sesto, è promesso,
spisciato come un gatto in miseria, alla follia del giorno. Via
‘st’assurda cerata, via l’orgoglio del vino, come no, domani avrò
miglior vita. Asciugami il sudore. Rattoppami l’esistenza.
Cianfrusagliami qualcosa di nuovo…Siamo davvero troppo indigesti a
‘sto mondo per vivere pienamente.

 

 Ritmo-ritmo! Lavoro non c’è, per quello son venuti
qua, a scappare da un'Italia, a darsi una vita. Provaci dai, e
vedrai sarà fallimento. Scappare da se stessi, cambia pelle, cambia
regime alimentare, diventa vegano, gira un porno, gira il mondo,
gira su te stesso fin che non ti vedi il culo. Sei sempre il solito
alito cattivo ch’è nato trent’anni fa. Corri, corri verso la crisi,
‘sta età dell’oro per i fannulloni, a mimetizzarsi tra i
cassaintegrati, a fotter mogli d’operai…’na vera salvazione, un
gusto glorioso, le lenzuola già calde, pensi alla fatica, a chi
sgobba, la fame per chi lavora, la carne per chi scansa, a
succhiare tette e fiche, robe da tripperia, la testa ci perdi, vai
alla depressione come a una cerimonia, puntuale, quasi tutti, alla
corda, all’omicidio plurimo, allo sgobbo delle fonderie, al cristo
della morchia, roba da sciogliere il cane, roba da fosse comuni…la
crisi d’inizio millennio, l’anno senza estate, la crisi dall’età
della pietra! Mai cambiato nulla, son tutte storie. Sempre uguale,
scontato, il problema è dentro, scappi mica fuori, resti al
groviglio, in mezzo ai simili, alla mercé del sacripante…fai
l’emigrante, no, ti metti solo in fila per invecchiare, e lavoro
manco a chi è di casa. Ci rubano il pane! gridano in castigliano,
al bottèlon, coi visi delle guardie, in cerchio, come lupi. Restate
a casa vostra! al razzismo delle vostre aie! Ad affondar barconi
alla Sicilia! A far la danza della pioggia meneghina! Popolo di
navigatori! Inietta tempeste! Ora voi la Romania! Ora voi
l’Albania! Ora voi Africa Nera! Maghreb! E c’han ragione. Avvezzi
alla menzogna più che alla malaria che siamo. Non state a sentire
chi ci dice noi. Noi…a sguazzar negli avanzi vuol bene che ci
stiamo noi. Gente che sa la commedia a memoria…mi fido
mica…Voltagabbana come la storia non si sviscera, già scordati dei
pidocchi in America? L’uomo medio al potere, no un mostro, non
peggiore, non diverso dai nostri padri, è il sogno di tutti,
l’anarchia del potere, una tredicenne a pecora in un lago di panna,
che fila come mozzarella…pedofili del tornaconto, fratelli
miei…Vorreste la pace, ma meritate Caligola.

 

 Accusa, accusa, dice il deserto. Tanto al tramonto
verrai comunque giù con tutte le tue stronzate…




























 Lavoro non c’è, son tutti a letto, in questo buio
caldo, sui loro scheletri ingrassati, sulle ossa, a non dormire…a
fottersi…sento le molle dei materassi stridere nello smegma…a
destra, a manca, che incalzano…tra due fuochi sono, fra due coiti,
circondato, infestato da pensieri anali, un caravanserraglio alla
trecentesima orgia…un gufo guardone, io, invece, ‘na tapparella che
sbircia…le orecchie affollate di corpi aggrovigliati, abominevole
uomo privo di sensi chiodato alla poltrona delle sevizie,
s’accoppian come scimmie dentro una foresta, grufolano in cerca di
aborti…li sento mugolare, hmm-hmm…la mia Teresa, in orgasmo
multiplo, che cigola a tempo, come una persiana, il mio buon cuore,
demonio d’un dio, schiaffato sul tagliere, farcito di deserto,
affettato alla salamella…a volte vien proprio voglia di dire basta
e andare a farsi assumere in una fabbrica di parapendii…

 

 … ma mica è la prima volta. È capitato, spesso
anche, di riavermi tra gl’amplessi…(son tempi liberi questi
nostri…oggi non c’è più il diritto…c’è il dovere di
fornicare)…montagne russe di carne che s’inerpicano su altra
carne…orrore…mi rizzavo su e m’annodavo, anch’io, ciecamente,
mordevo dove c’era da mordere, addentavo cotiche, nel dialetto dei
lupi, inzaccheravo libertà di orifizi, storia antica, ormai, al
culmine dell’immunodeficienza…agilità di lingue, follia di lombi,
voracità di spade…però mai stato vera bestia da orge, ah, arrissovo
anche, no, no, si! arrivavo dopo dosi abbaglianti, stupe-fatto…più
per cosmologia direi, da perdersi nell’abbondanza, troppe colate
vaginali, cazzi anarchici, bocche sfrattate dalle bocche…meglio
alla larga, girare all’inglese, milady, conservare il paradosso per
un'altra volta...un’altra volta…‘na volta, Giulio, vecchio cane, un
quarto di belzebù e tre di sangiovese, me lo ricordo, fanatica
intelligenza quella…da lui che ero, dopo qualche lunga sessione
d’empietà, avanti per giorni a stratracannare, sicuro, anche delle
settimane, a mischiar pastiglie, io stroncato a terra, come un
faggio, che ronfavo della gran dura, all’addiaccio del pavimento
topi e scorpioni, a casa sua…la sua catapecchia dei sogni, in
Appennino, sua sì, e di Giobbe…(Giobbe lo sghembo, un tronco d’uomo
questo, niente gambe, alla polio le gambe che erano andate,
inghiottite dalla terra già da un pezzo…strisciava da ragazzo, ora
è vecchio, ora c’ha le protesi, arranca s’un paio di stampelle,
scrive poesie in rima…mi raccontava di quando contrabbandava
diamanti…nascosti nelle stampelle, i diamanti, lui, sì, e ‘na
baldracca senza un braccio, tutto vero, a giro per l’Europa, in
treno, coi diamanti, le perle e gli smeraldi, sui moncherini,
scortati dalla polizia svizzera, tedesca; sciancati, bellissimi,
impossibili….)e io ronfavo, all’addiaccio, colto dai brividi, e
c'era sta meticcia…roba da internet, ‘na sfinge, scovata s’un sito
per gli sfruttatori credo proprio…spedita imbustata in una cassa di
manghi, 'n'altra migrante, da qualche paese perso nella corrente
del golfo, ch'era arrivata giusta a tempo per far lavorare le sue
negre grazie, a Giulio, che gli lustrava il manico…oh si dava da
fare la marmocchia, cuore e cervello, oh sì, con bocca e dedizione,
per svuotargli il boccale, un litro di nirvana, un gattino alla
ciotola, e lui che non trattiene i grugniti, si torce come un
rospo, le accarezza le natiche…canta lo gallo… risponde la
gallina…non sono portato per le orge, fantastico, al precipizio i
santi e i bacchettoni, smerd’anima-cappella, salgo su, alla settima
sfera…glielo metto in….Ah, intelligenza fanatica quella… capace di
svegliarsi alle tre, del giorno, della notte, che importa? prendeva
la chitarra…canterino era, dannava le palle fin che durava il
vino…una cannuccia nel fiasco, per non dar fiato al tempo, nenie
senza un principio, con Giobbe lo sghembo, nella stanza accanto,
sulle anche, che lo minacciava di morte, coi calli alle orecchie,
bava alla bocca, roteando letalmente la stampella nella stanza,
spaccando i vetri delle finestre…oh coppia formidabile quella,
certo, puppatori di rosso senza concorrenti, ma privi di
pregiudizi, no, tutto all’uso, dall’alcol rosa all’aceto di marca,
etere all’occorrenza, per stordire, c’inzuppano i cuscini, invasati
dall’etanolo, credevan di vedere la Madonna, allora piangevano
lacrime impossibili, e allora bestemmiavano, i migliori, anche in
quello, tra gl’eretici un tempo, niente dubbi, al fuoco
purificatore che li avrebbero cacciati…senza mestiere erano, e i
quattrini mica un problema, all’invalidità di Giobbe mungevan la
sbornia, all’occorrenza si vendevano il letto, se lo
prosciugavano, ripartiva la giostra...in diavoleide alcolica
partivano…io li andavo a trovare, Giulio attaccava, dicevo,
scriveva canzonacce che infestavano la notte, da una luce
all’altra, senza tregue, con le vesciche divorate le mani, scale
arabe d’ora in ora più guerce, che non finivano più che per
svenimento, il vino con la cannuccia, una lunga cannuccia fatta di
tre cannucce, e poi i suoi soldi….maniaco…la casa s’era venduta,
Giulio, tre piani, mica una bettola, era andato a stare da Giobbe
poi, a concimare sbornie. Quelli però non li beveva mica,
quelli della vendita…quelli erano quel che un totem può essere per
un indiano, li lasciava in contemplazione, a muffire, non si sa
dove, nascosti sotto qualche pergola… faceva il paperone la spugna,
tremendo, nel tremens sognava gli rubassero il capitale, attacchi
di panico, i topi gli rosicchiavano i fili, la morte che suda, dei
risvegli da coltellate…si vantava…e se la sete non aveva succhiato
tutta la pensione di Giobbe badava d’ingrassarsi il malloppo,
trafugava sino le monete, le metteva sotto la pergola, restavano
lì, una sull’altra…Incoerente era, ho 100.000 euro! Saltava sul
tavolo. Poi: Ne ho 500.000! Ho 3 macchine! 3.000 canzoni ho
scritte! 7 macchine sotto il culo c’ho….gl’occhi sguainati verso un
Nibiru…Apocalisse atto secondo, terza scena…Non ce le aveva mica le
macchine….5 macchine! S’arrampicava…2 Bmw! Una Mercedes del ‘74!
Decappottabile! Intendeva che poteva permettersele. Canto 1.000
canzoni! Ora! Qui! Dov’è il vino!? In certi accessi di ricchezza,
poi, al furor della visione, mi diventava nobile, proprio il
lignaggio, d’improvviso, d’origini araldiche, monarchico pure…non
ne poteva più di nuotare nella merda…detestava chiunque, s’ergeva a
genio, giudicava con malignità se stesso e gl’altri,
corroso…l’occhio gli si faceva fino…fanfarava della ricchezza, una
qualche superiorità di rango…io vi svernicio a tutti borghesi
finocchi! Diceva a un punto della ciucca…Ubriacone magari! ma
upper-class! E cosa siete voi!? che!? piccioni di razza! progenie
d’affamati! senza cervello! bisogna saperlo permettersi il genio!
ci vuol del fegato!..Trattava di merda, tutti, l’alcol mica lo
reggeva più il canzoniere…da un bicchiere all’altro t’invitava e ti
buttava fuor di casa…non voleva nessuno….servivan degli stoici per
tenerlo…attaccava a cantare e guai a distrarsi…90% belzebù…Giobbe
lo sghembo smoccolava angeli estinti, strisciava sui gomiti, al
cassetto dei coltelli, in preda all’omicidio, restava incastrato
dentro qualcosa, nel cesso, in una sedia sfondata, quello
suonava…lo tiravo fuori dagli escrementi, dalle sedie…mi proponeva
di strangolarlo…e questa negretta che gli ronzava intorno, anche,
che applaudiva in silenzio, convinta del proprio mistero la
ritardata, sempre zitta, scordata del mestiere oramai, col suo
buchetto di giorno in giorno più stretto, le coscette di rana, ‘sta
bestiola del sesto mondo, che non rende più un euro fetente…dei
blues, dei blues su tre accordi, gli stessi sempre, che mi stupivo
non lo riducessero in polvere, bottiglie di grappa come
antiparassitario, andava dritto verso l’alba…se c’era un ospite lo
insultava...borghese finocchio! Schiavo! Operaio!..incassava pugni
e calci, c’era abituato…Succhia banconote!.. non smetteva…Servi del
Sistema! Finocchi! Mangia perdoni!

 Mezzo mondo c’ho barcollato con Giulio,
intelligenza quella…maniaco malvagio…tutto al tornaconto, alla fine
buono per fare i vermi, come tutti…

 …avresti creduto che quel buio di canzoni non
finisse, non c’erano luci, tutte spaccate da Giobbe, a furia di
stampellate, ma finiva e non restava che sole e vino malato….Io
tessevo al fiocco di una candela una vendetta che se la portava via
la mattina, davo una mano a svuotare l’ultima bottiglia, perdevo lì
il mio tempo per non perderlo da un’altra parte…

 

 …come qui, su questa poltrona, incomunicabile,
grassa di pidocchi, circondato da una giungla di effusioni, leggo
l’orizzonte fradicio, quando un cane grosso come una pantegana mi
salta addosso e mi lecca il grugno…lo accarezzo un poco…gli gratto
la gola…poi lo sloggio, lo spedisco nel corridoio, di fronte, per
la collottola, come Giulio…mi alzo nel buio, fischietto un vecchio
blues, entro nel corridoio, di fronte, dietro a una porta c’è
quello che sembra un bagno, giro la manovella dell’acqua calda, una
doccia rugginosa, ‘sto sgabuzzino, mi spoglio, il mio corpo, ho un
corpo, lacerato dalla nebbia tagliente, reso diffidente nei
confronti del mondo, infilo la mia grossa carcassa sotto il getto
dell’acqua, scrosto via solitudine, scrosto via il delitto, proteso
a immaginarne di più efferati, deciso come mai a non fermarmi agli
stop…Il delitto…me lo sento addosso…schiaccia le iene, sì, i loro
malefici occhi gialli.      
  

 

 Io, uomo di monti, c’ero mica avvezzo agli
scarafaggi. Orsi, lupi, sì, serpi e falconi casomai, cervi, forse
un gatto delle nevi…e poi li figuravo differenti, de’ neri
bitorzoli, pigri e tondi, di gamba corta, ruzzolamerda o poco più
in là, fatti a posta per ‘sta mia dialettica escrementizia…no
invece, piatti al suolo, scattanti, allungati 5 centimetri
buoni…nulla di nuovo, direte…per me sì…di un marrone
chiaro…affascinato resto…dopo tanti vaneggiamenti, alla fine dei
trucchi, qualcosa di reale, che zampetta…ce n’era bisogno, ci
voleva. Li osservo dalla mia torre di guardia, da sotto la
doccia…Ce ne sono da contare…una riunione segreta, in questo luogo
fetente, a quest’ora si son dati ritrovo…massoni, golpisti,
rosacrociati, anche il mondo degli insetti avrà bene i suoi
fenomeni…Oh maestro venerabile rendo grazia davanti alla tua
infinita bontà e saggezza…sembra proprio si siano accorti di
me…cambiando discorso…trafugano la squadra e il
compasso…fetentoni…ne schiaccio uno, compagno d’arte, sotto il
piede scalzo, per vedere se vomitasse un po’ di luce…ne esce una
specie di petrolio puzzolente…

 …confabulano un po’ dappertutto, sotto il tappeto,
dentro il bidè, sopra il pettine coi cappelli biondi di Teresa, tra
gli spazzolini da denti e i mozziconi di canna…io me lo sciacquo
bene, mi squatrascio la melma sotto l’acqua che sa di ruggine, li
tengo d’occhio…se uno s’avvicina troppo agguanto la manopola della
doccia e gli do il Vajont…spellato vivo…all’onda fantasma il vostro
bel credere. Hai sì finito di zampettare a ufo. Crepa. Non ci sei
più…

 …poi esco dalla ripulita e cerco di legarmi in vita
un asciugamano troppo corto…la buzza ovoidale piena di animali
morti…la circonferenza è più quella di un quarto di manzo che
quella di un uomo…un tricheco dalla pelle troppo rosa…sbircio la
punta dei miei piedi che affiora al di là dell’emisfero…in qualche
modo riesco a fermare l’asciugamano attorno al tricheco… e…blam…si
spalanca la porta. Con dietro una moretta. Nuda bruca, con delle
tettine flosce che gli penzolano sul petto, non Teresa, inteso, la
sento ancora che ciga Teresa…è quell’altra, credo, quella che
mugolava sul fronte orientale…la birichina di Marcello, una delle
scimmie urlatrici, acrobati della sveltina…bon per loro…romantiche
inculate… Oh, fa, la svestita, ci sei tu…sobbalza indietro, col
pelo e tutto…quelle fragoline morte sul petto, c’hanno un movimento
sussultorio…il capezzolo in cima è turgido…hmm…ti vede e scappa,
via, con la sua apparizione carnale…lasciando una scia...

 

 …a lavarsi la fregnuccia era venuta, mi vien
pensato…da bravo orco…a pisciare dopo la trombata…rifletto un
istante…questi son giovani…hanno valori liberi…io m’infoio ancora
come un pastore sardo davanti a una ciuca…altra cultura…altro
inferno…altro modo di sentire il sesso…mi son fermo alla fase
orale…

 …ci ripenso n’attimo al pelo…hmmm…sento un groppo
salire dallo stomaco al petto…alla gola…l’apparato trombante mi dà
qualche segno di vita…io gli do spago, continuo a pensare…hmm
hmm…al pelo…e l’asciugamano perde ancora qualche centimetro, si
tende, con l’arnese sotto, dopo la sbornia, come cristo nel giorno
di pasqua, tornato dall’oscuro regno…e intanto la moretta è anche
lei tornata di qua, in bagno, con una felpa che la copre fin sotto
le ginocchia, che le copre le tettine molli, copre il pelo…è lì
sotto il pelo, lo so, lo annaso come un caprone annasa il
sale…avverto allentarsi l’asciugamano, cristo s’è detto, che
tornato dalla morte va a farsi un giro nei bassifondi…tra le belle
e unte, gocciolando…da chi spaccia paradiso…con le mutande gonfie,
che lo infilerebbe in una tossica…Clementina, mi dice, si chiama
Clementina (l’asciugamano ormai è una barzelletta) Clementi
[...]


OEBPS/Images/passi150ombra.jpg
L Terrperiho rosso

edizioni






